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Buongiorno a tutte e a tutti.
Vi ringrazio per avermi invitato a prendere parte alle celebrazioni del centenario del 
Maestro Pietro Grossi, una persona che ritengo abbia avuto un ruolo cruciale nella 
storia musicale e artistica fiorentina, nazionale e internazionale.
Avrei voluto fare un intervento più articolato che partendo dal Novecento arrivasse 
all’oggi passando attraverso la figura del Maestro. Ma il poco tempo a disposizione 
me  lo  impedisce  e  quindi  ho  approfittato  di  questo  invito  per  approfondire  la 
conoscenza  di  due  importanti  realizzazioni  del  Maestro  Grossi:  l’esecuzione  al 
computer nel 1967 del  Capriccio n. 5 di Paganini, di cui tratterò brevemente, e la 
trasmissione a distanza di musica elaborata al computer avvenuta nel 1970. 

Iniziato ad interessarsi di computer dal 1962, nel 1967 Pietro Grossi realizza la prima 
esecuzione  su computer  del  Capriccio  n.  5 di  Paganini,  e  di  una sua  variazione, 
utilizzando il codice di un programma per far fare musica al computer scritto dal 
tecnico della Olivetti F. Zulian. La musica viene incisa su un 45 giri che l'Olivetti 
distribuisce ai suoi dipendenti per Natale con il marchio Olivetti/General Electric.

https://www.youtube.com/watch?v=ZQSP_wF7wSY

 

https://www.youtube.com/watch?v=ZQSP_wF7wSY


Si  ha  notizia  di  tale  evento  nel  testo  della  trasmissione  della  RAI  La  musica 
elettronica in Italia del 1967 e nel testo Esperienze di computer music, Pubblicazione 
S  2F  M,  del  1969,  entrambe  pubblicati  all’interno  della  raccolta  Pietro  Grossi.  
Musica  senza  musicisti.  Scritti  1966/1986,  a  cura  di  Lelio  Camilleri/Francesco 
Carreras/Albert Mayr, CNUCE/CNR, Firenze, 1987:

Lelio Camilleri, Francesco Carreras, Albert Mayr (a cura di),
Pietro Grossi. Musica senza musicisti. Scritti 1966/1986, CNUCE/CNR, Firenze, 1987.



In un’intervista che gli ho fatto nel 2000 (pubblicata nel mio articolo La felicità di  
Pietro Grossi. Intervista al grande vecchio della computer music, in Konsequenz, n. 
3-4, Liguori Editore, Roma e di cui sono uscite delle anticipazioni nel mio articolo Il  
capriccio del computer. Pietro Grossi, pioniere ignorato dell’elettronica italiana, in 
Alias, n. 42, supplemento a Il Manifesto, Roma) Pietro Grossi ha descritto tale evento 
con le seguenti parole: 
«in  tempi  brevissimi,  in  una mattinata,  io  ho  potuto  far  eseguire  al  computer  il  
capriccio  di  Paganini  a  mio  piacere  e,  immediatamente  dopo,  ho  potuto  fare  di  
quell’insieme di suoni quello che volevo: fu una rivoluzione. Per me è stato uno  
shock;  ci  si  aprivano  nuovi  orizzonti,  potevamo  fare  quello  che  volevamo,  
naturalmente non era vero, nel senso che i limiti erano parecchi, era il suono più  
brutto del mondo, ma per me era il più bello del secolo, non mi era mai capitato. 
Io strumentista, io artigiano della musica, come tutti, quando si pensava la musica  
allora si pensava eseguita da altri i quali avevano studiato, avevano dedicato tutta  
la  vita  allo  strumento  per  fare  una  certa  cosa  bene  o  male,  secondo  le  loro  
possibilità.  Io  mi  sono trovato con in  mano uno strumento che,  dato in  mano a  
chiunque, suonava bene in tutti i modi.
(...)
Quel giorno in cui io ho fatto suonare il computer, e immediatamente ha suonato  
bene, la mia emozione è stata grande. (...) Questo computer elimina una difficoltà,  
elimina il lavoro dell’uomo, un lavoro incredibilmente pesante. Lei sa cosa vuol dire  
mettere le mani su uno strumento e arrivare a certi  livelli  che oggi,  o allora,  si  
pretendevano dagli strumentisti che vivevano nel mondo della musica? Il sacrificio  
totale che uno deve applicare, deve. 
E li cambiava tutto. (…) 
Ci sono dei limiti: (...) era monodico, (...) la timbrica era costante… (...) io però (...)  
dicevo: vedrete la situazione attuale è così, ma poi cambierà.  (...) Si prevedevano  
dei cambiamenti nello sviluppo della tecnologia. (…) 
C’è  un aspetto  nel  computer:  (...)  il  tempo che  si  impiega  a  fare  le  cose  (...)  è  
diverso. Tutti noi abbiamo un ciclo di vita, si nasce e si muore, in un certo arco.  
Bene io ho l’impressione che l’uomo possa oggi pensare a programmare la sua vita  
in un modo ben diverso da prima grazie a questi strumenti che con immediatezza  
possono fornire questo, quest’altro e quest’altro ancora».
Mi ricordo bene che alla fine degli anni Sessanta venni in possesso di certe dispense  
preparate da un sociologo veneziano che insegnava, un certo Renato Famea; queste  
dispense  parlavano  del  futuro  dell’uomo  e  deve  aver  guardato  allo  sviluppo  
tecnologico con particolare interesse perché a un certo momento scriveva “verrà il 
giorno che ci sarà tutto per tutti infaticato”, e guardi che ci siamo molto vicini, e  
senza valore anche, una cosa che tutti possono avere, coglierla a piene mani e senza  
valore.  (…)  Gli  studiosi  dividono  la  storia  dell’umanità  nell’era  agricola,  l’era  
industriale e questa che è l’era dell’automatismo. L’uomo può avere tutto o quasi,  
(...) “tutto per tutti infaticato”»

Il sociologo Renato Famea viene citato più volte dal Maestro Pietro Grossi alla fine 
degli  anni  Sessanta  in  alcuni  testi,  tutti  in  seguito pubblicati  nella  citata  raccolta 



Musica senza musicisti: nel testo di Pietro Grossi, Automazione e musica: verifiche e  
previsioni, Traguardi GE, II, 1, del 1969, nel testo Sulla computer music, Futuribili, 
III, 8, 1969, e nella relazione che Grossi fa al  I convegno di Metodologia Globale  
della  Progettazione tenutosi  tra  il  20  e  il  25  settembre  1970  a  Rimini  e  di  cui 
parleremo più tardi. 

Lelio Camilleri, Francesco Carreras, Albert Mayr (a cura di),
Pietro Grossi. Musica senza musicisti. Scritti 1966/1986, CNUCE/CNR, Firenze, 1987.



Dopo che gli  ebbi fatto l’intervista nel  2000 il  Maestro Grossi  ci  tenne inoltre a 
regalarmi una sua piccola elaborazione creativa al computer ispirata proprio a una 
frase del suddetto sociologo Renato Famea.

(Opera/libretto di artista di Pietro Grossi)

Incuriosito ho dunque fatto una piccola ricerca su Renato Famea.
Dalla pagina dell’Archivio di Stato di Gorizia1, risulta che Renato Famea è nato nel 
1913 e è dunque di poco più anziano di Grossi.
Nel catalogo OPAC, con autore Renato Famea sono disponibili 15 titoli2.
Prevalentemente sono  lettere aperte a personaggi politici firmate da Renato Famea 
ed  edite  dal  Centro  per  la  tripartizione  sociale.   Oltre  a  queste  vi  è  un  titolo 
classificato dal catalogo OPAC come propaganda fascista, ovvero Renato Famea, La 
teoria dello spazio vitale, S.l., s.n.!, 1941.
Renato Famea si trova inoltre citato in internet nel testo di Emilio Gentile La Grande 
Italia,  Laterza,  1997,  in  una  nota  in  cui  è  citato il  testo  di  Renato Famea  Dalla 
«questione  sociale»  alla  guerra-rivoluzione  fascista,  pubblicato  su  Gerarchia nel 
settembre 19403.

1 http://www.archiviodistatogorizia.beniculturali.it/listeleva/25/leva.2017-07-19.5759735227 

2 http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=true&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&from=1&searchForm=opac%2Ficcu
%2Fbase.jsp&resultForward=opac%2Ficcu
%2Fbrief.jsp&do_cmd=search_show_cmd&ricerca=base&Invia=Avvia+la+ricerca&item_nocheck%3A1003%3AAutore=&item
%3A4%3ATitolo=&item%3A21%3ASoggetto=&item%3A13%3AClassificazione_numero=&item
%3A4014%3AClassificazione_descrizione=&item%3A1016%3AAny=renato+famea

3 https://books.google.it/books?

id=KfBUPMMsABIC&pg=PA372&lpg=PA372&dq=Renato+Famea+gerarchia&source=bl&ots=66ouo2n7eR&sig=X4QHP_7YZTP
FtgAbr3Dafblg9pg&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwjc6oeF8vfWAhUHvRQKHV-KCJ8Q6AEIJjAA#v=onepage&q=Renato%20Famea

https://books.google.it/books?id=KfBUPMMsABIC&pg=PA372&lpg=PA372&dq=Renato+Famea+gerarchia&source=bl&ots=66ouo2n7eR&sig=X4QHP_7YZTPFtgAbr3Dafblg9pg&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwjc6oeF8vfWAhUHvRQKHV-KCJ8Q6AEIJjAA#v=onepage&q=Renato%20Famea%20gerarchia&f=false
https://books.google.it/books?id=KfBUPMMsABIC&pg=PA372&lpg=PA372&dq=Renato+Famea+gerarchia&source=bl&ots=66ouo2n7eR&sig=X4QHP_7YZTPFtgAbr3Dafblg9pg&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwjc6oeF8vfWAhUHvRQKHV-KCJ8Q6AEIJjAA#v=onepage&q=Renato%20Famea%20gerarchia&f=false
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=true&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&from=1&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Fbrief.jsp&do_cmd=search_show_cmd&ricerca=base&Invia=Avvia+la+ricerca&item_nocheck%3A1003%3AAutore=&item%3A4%3ATitolo=&item%3A21%3ASoggetto=&item%3A13%3AClassificazione_numero=&item%3A4014%3AClassificazione_descrizione=&item%3A1016%3AAny=renato+famea
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=true&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&from=1&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Fbrief.jsp&do_cmd=search_show_cmd&ricerca=base&Invia=Avvia+la+ricerca&item_nocheck%3A1003%3AAutore=&item%3A4%3ATitolo=&item%3A21%3ASoggetto=&item%3A13%3AClassificazione_numero=&item%3A4014%3AClassificazione_descrizione=&item%3A1016%3AAny=renato+famea
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=true&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&from=1&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Fbrief.jsp&do_cmd=search_show_cmd&ricerca=base&Invia=Avvia+la+ricerca&item_nocheck%3A1003%3AAutore=&item%3A4%3ATitolo=&item%3A21%3ASoggetto=&item%3A13%3AClassificazione_numero=&item%3A4014%3AClassificazione_descrizione=&item%3A1016%3AAny=renato+famea
http://www.archiviodistatogorizia.beniculturali.it/listeleva/25/leva.2017-07-19.5759735227


Sempre in internet, oltre alla notizia di una conferenza di Renato Famea4, è citata una 
ode fascista di Renato Famea, con musiche di Guido Coen5.

Dalle  Collezioni  Digitali  della  Biblioteca  Franco  Serantini6,  risulta  invece  che 
l’anarchico Leonardo Bettini, nato nel 1939, «verso la metà degli anni Sessanta si  
trasferisce con la famiglia a Firenze nella zona delle Cure. Non ancora avvicinatosi  
all’anarchismo,  frequenta  il  “salotto”  intellettuale,  un  po’  misteriosofico  e  
orientalista,  ben  noto  a  Firenze,  del  dr.  Lapi  e  quello  del  dr.  Renato  Famea,  
fondatore del Centro Nazionale di Studi sulla Civiltà Moderna, che svolge a Firenze  
una notevole attività.»

Nel breve tempo che ho dedicato a questa ricerca, non sono riuscito ad approfondire 
la  figura  di  chi  fosse  Renato  Famea.  Mi  limito  dunque  ai  suddetti  indizi  che 
andrebbero meglio esplorati e compresi.  
Sicuramente però la citazione che Grossi spesso riporta alla fine degli anni Sessanta è 
ripresa dal saggio di Renato Famea, Lo sconcertante mondo nuovo di domani, Centro 
naz. di studi sulla civilta moderna, Venezia, del 1966 (disponibile presso la Biblioteca 
della Fondazione Collegio San Carlo di Modena).

Renato Famea, Lo sconcertante mondo nuovo di domani, Centro naz. di studi sulla civilta moderna, Venezia, 1966.

%20gerarchia&f=false 

4 Con la seguente didascalia: Invito ad una conferenza con Renato Famea al Circolo f.lli Bronzetti. Fondazione Museo storico del 

Trentino, Archivio pro cultura, busta 4, fascicolo 4, all’interno del catalogo della mostra prodotta dalla Fondazione Museo storico del 
Trentino, 2009 (?): Boom! Istruzioni per l'uso. Trento 1955-1965 https://issuu.com/alessio_p/docs/20091104_boom_catalogo

5 http://riscossaeuropea.blogspot.it/search/label/Renato%20famea

6 http://bfscollezionidigitali.org/index.php/Detail/Object/Show/object_id/359

http://bfscollezionidigitali.org/index.php/Detail/Object/Show/object_id/359
http://riscossaeuropea.blogspot.it/search/label/Renato%20famea
https://issuu.com/alessio_p/docs/20091104_boom_catalogo
https://books.google.it/books?id=KfBUPMMsABIC&pg=PA372&lpg=PA372&dq=Renato+Famea+gerarchia&source=bl&ots=66ouo2n7eR&sig=X4QHP_7YZTPFtgAbr3Dafblg9pg&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwjc6oeF8vfWAhUHvRQKHV-KCJ8Q6AEIJjAA#v=onepage&q=Renato%20Famea%20gerarchia&f=false


A pagina 9 e 11 di tale saggio sono infatti riportate le seguenti frasi di Renato Famea:

 

Renato Famea, Lo sconcertante mondo nuovo di domani, Centro naz. di studi sulla civilta moderna, Venezia, 1966.

A quanto mi disse Grossi nella citata intervista, la lettura che fece di Famea non fu 
attraverso un libro, ma attraverso delle dispense di un suo corso e tale aspetto mi è 
stato confermato dalla moglie, Marcella Grossi,  che, a voce, mi ha anche spiegato 
che il Maestro Grossi non ha mai incontrato di persona Renato Famea.
Riterrei quindi che il Maestro Grossi abbia conosciuto poco, e poco approfondito il 
pensiero di Renato Famea, riferendovisi solo probabilmente per quei pochi paragrafi 
in  cui  viene  citato  il  progresso  dell’automazione  e  il  concetto  di  «tutto  per  tutti 
infaticato». Dato che non ne ho trovato traccia nei testi di Grossi, riterrei dunque che 
le  restanti  teorie  di  Famea  non  siano  in  nessun  modo pertinenti  al  pensiero  del 
Maestro Grossi e presumerei dunque di nessun interesse per gli studi sul pensiero di 
Grossi stesso. Suppongo che uno studio approfondito del Fondo Pietro Grossi donato 
dalla famiglia al Conservatorio di Firenze potrebbe confermare tale mia ipotesi.



Lasciando ora da parte la ricerca su quelle che potrebbero essere state alcune delle 
fonti  di  ispirazione  poetica  del  Maestro  Grossi  in  relazione  alla  sua  fiducia  nei 
benefici che lo sviluppo tecnologico - il mondo allora cosiddetto dell’automazione - 
avrebbe  potuto  dare  all’umano,  vengo  ora  a  descrivervi  un’altra  realizzazione, 
storicamente fondamentale, di Pietro Grossi,  con la collaborazione degli operatori 
dell’IBM-CNUCE Renato Pennacchi,  Renzo Marconi,  Giorgio Sommi e Marcello 
Antonozzi,  è  la  trasmissione  di  musica  che  il  Maestro  realizza  attraverso  la  rete 
telefonica tra il Centro Pio Manzù di Rimini e il CNUCE di Pisa nella mattinata del 
21 settembre 1970 attraverso l’utilizzo di un terminale a Rimini e di un elaboratore 
elettronico IBM, sistema 360 m. 30, sito al CNUCE di Pisa. 

È sicuramente uno dei primi esempi di  trasmissione a distanza in tempo reale di 
musica prodotta attraverso il computer, per ciò che conosco il primo in Italia e nel 
mondo, ma non sono in grado di fare un’affermazione certa, non avendo mai fatto 
ricerche approfondite in tal senso, e presumo che per capirlo si dovrebbe andare a 
cercare soprattutto nella letteratura che riguarda le ricerche fatte dai tecnici e dagli 
scienziati dei calcolatori e delle telecomunicazioni in quel periodo.



Centro  internazionale  ricerche  Pio  Manzù  (a  cura  di),  1.  Biennale  internazionale  di  
metodologia  globale  della  progettazione  "le  forme  dell'ambiente  umano"  attraverso  i  
discorsi ufficiali, la cronaca, le immagini e le prospettive / Centro internazionale ricerche  
sulle  strutture  ambientali  Pio  Manzù,  Verucchio  :  Centro  internazionale  ricerche  Pio 
Manzù, 1970. - 108 p. : ill. ; 24 cm. (Il tit. si ricava dalla cop.)

Da quello che si può evincere dalla documentazione esistente su tale evento, sia la 
trasmissione  che  la  ricezione  avvenne  in  una  rete  di  telecomunicazione  di  tipo 
analogica: due normali linee telefoniche analogiche (la prima centralina telefonica 
digitale in toscana viene installata nel 1977). La trasmissione da Rimini verso Pisa 
delle istruzioni per far elaborare il suono al calcolatore venne codificata attraverso 
una telescrivente; l’elaborazione dei dati in suono venne fatta dal calcolatore a Pisa in 
modo digitale; la trasmissione della musica elaborata dal calcolatore a Pisa venne 
ricevuta  a  Rimini  attraverso  la  normale  linea  telefonica  analogica  e  quindi  fatta 
ascoltare attraverso degli amplificatori.
La  musica  prodotta  non  era  dunque  convertita  in  bit  che  venivano  trasmessi  a 
distanza  attraverso  un  network  digitale,  ma  era  forse  qualcosa  di  più  vicino, 
scusatemi il paragone per certi versi molto improprio, al modo in cui avviene oggi 
l’interazione  degli  strumenti  musicali  elettronici  con  le  casse,  anche  tramite  un 
computer,  attraverso il  protocollo MIDI. La partitura musicale è codificata in una 
sequenza di istruzioni che, solo dopo essere state eseguite, o comunque solo dopo 
essere state trasmesse all’elaboratore centrale, vengono amplificate e trasformate in 
suono. Di fatto,  come spiega l’Ing.  Manzoni nella prima parte di un testo che vi 
leggerò tra poco, erano oscillazioni elettriche causate da una determinata alternanza 
di 1 e 0, studiate per corrispondere a determinate frequenze armoniche, che venivano 
in seguito amplificate e trasmesse nella linea telefonica.
Per fare un esempio, ciò che avveniva non mi sembra che si possa paragonare allo 
streaming audio di un file mp3, quanto, forse, alla trasmissione di musica che oggi si 
può fare, anche attraverso la rete, usando, come dicevo prima, il protocollo MIDI.



Centro internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzù (a cura di), 1. Biennale  
internazionale  di  metodologia  globale  della  progettazione  "le  forme  dell'ambiente  
umano" : 20-30 settembre 1970, Rimini : guida programmatica / Centro internazionale  
ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzù, Verucchio : Centro internazionale ricerche 
sulle strutture ambientali Pio Manzù, 1970. - 125 p. : ill. ; 24 cm. (Il tit. si ricava dalla cop.)

Non sono certo dunque che si possa parlare di musica telematica - peraltro il termine 
“telematica”  viene  inventato  nel  1978  da  due  sociologi,  Nora  e  Minc,  in  una 
relazione che fanno sull’«Informatizzazione della società» su richiesta del Presidente 
francese Giscard D’Estaing.  In quei  tempi il  termine usato era «arte  cibernetica» 
come derivazione degli studi inaugurati da Weiner nel 1948 e dal relativo paradigma 
di  ricerche  scientifiche  che  aveva  una  sua  centralità  sul  riconoscimento  di  una 
differenza. Rispetto all’evento di Rimini non credo nemmeno che si possa parlare di 
musica in network, in rete. In tale evento non vi è reciprocità; è un rapporto uomo-
macchina di tipo interattivo, ma non siamo di fronte a due unità indipendenti, tanto 
meno  a  due  esseri  umani,  che  effettuano  un’interazione  a  distanza.  Di  fatto,  le 
telescriventi  erano  terminali  di  un  unico  elaboratore  centrale,  erano,  per  capirci 
meglio, una sorta di protesi di un’unica macchina. Non siamo all’interno di una rete 
di computer che dialogano tra loro condividendo lo stesso protocollo, come avverrà 
in internet dal 1973 grazie al TCP/IP di Cerf e Kahn e che ebbe un precedente nella 
rete Arpanet nata nel 1969 con quattro nodi e che fino al 1986 non arriverà in Italia.
Siamo  di  fronte  a  un  evento  paragonabile  al  modello  dell’allora  in  voga  teoria 
dell’informazione  di  Shannon  e  Weaver,  due  ingegneri  della  Bell  che  si 
preoccupavano più che altro di trasmettere un segnale telefonico in modo lineare. 
Siamo nella fase di sviluppo ed entusiasmo intorno al concetto di «automazione» che 
si sviluppò fin dagli anni Cinquanta (tale rivoluzione tecnologica ed economica la 
vediamo citata anche in un film di Totò del 1958).
L’anno precedente gli americani, grazie al computer, sono sbarcati sulla luna e siamo 
nel pieno dell’entusiasmo di un possibile futuro reso migliore grazie alle macchine 
d’automazione. L’Olivetti che fornisce nel 1967 le macchine a Grossi per far suonare 



il  computer,  nel  1965  fa  uscire  quello  che  viene  considerato  il  primo  personal 
computer  nel  mondo: La Programma 101.  È il  frutto delle ricerche della sezione 
informatica dell’Olivetti che alla fine degli anni Cinquanta era diretta da un giovane 
ingegnere cinese che muore improvvisamente per uno strano incidente in macchina, 
lasciando,  con la  successiva  morte  improvvisa  per  infarto  di  Adriano Olivetti  un 
vuoto  non colmabile  e  che vedrà  di  li  a  pochi  anni  l'acquisizione  di  tale  settore 
dell'Olivetti  da  parte  della  General  Electric  (infatti  il  45 giri  con le  musiche  del 
Capriccio di  Paganini  programmate da Pietro Grossi  nel  1967 insieme al  tecnico 
Zulian,  che  l'Olivetti  distribuisce  ai  suoi  dipendenti  per  Natale,  sono  marchiate 
Olivetti/General Electric). Stiamo entrando nella stagione delle Stragi di Stato e le 
strane morti o incidenti, come quelle di Mattei ed altri dirigenti di aziende italiane, 
saranno  affiancate  a  quelle  di  cittadini  ignari.  In  quegli  anni  Sessanta  vi  è  un 
particolare scambio di riunioni tra i sindacalisti CISL e alcuni chiamiamoli “esperti” 
americani, con il risultato che sia l’assetto strutturale che i nominativi di quelli che 
saranno i futuri dirigenti di alcune aziende del nascente IRI sono “suggeriti” da tale 
settore al Ministro in lettere riservate o riunioni di tipo informale.
Tornando a noi, l’evento di Rimini del 1970 mi ricorda concettualmente una sorta di 
evoluzione della parte musicale dei progetti del belga  Paul Otlet - un bibliografo, 
morto  nel  1944,  inventore  insieme  ad  Henri  La  Fontaine  del  sistema  di 
Classificazione Decimale Universale (CDU) dei libri - che in particolar modo in due 
suoi trattati, l’Encyclopedia universalis mundaneum del 1895 e Le livre sur le livre.  
Traité  de  documentation del  1934,  preconizzò  il  progetto  di  ipertesto  -  ed  in 
particolar modo quello di World Wide Web - che lui si prefigurava come una sorta di 
enciclopedia universale accessibile in tempo reale da tutti da casa propria.

Immagini tratte da Paul Otlet, Le livre sur le livre. Traité de documentation - Fac-
similé de l’édition originale de 1934, (a cura di Benoit Peeters, Sylvie Fayet-Scribe 
et Alex Wright), Le Mundaneum & Les impressions nouvelles, Bruxelles, 2015



L’evento  di  Rimini  lo  definirei  dunque  come  “musica  tele-cibernetica”,  un 
neologismo che sicuramente non suona benissimo, ma che mi sembra storicamente 
adeguato. Altri più esperti di me potranno pronunciarsi in tal senso, ma sicuramente 
quello  che  Grossi  realizzò  insieme  agli  ingegneri  del  CNUCE  fu  un  passo 
fondamentale nella storia della trasmissione della musica digitale a distanza, in cui in 
modo esplicito si evocava la possibilità di un futuro dove chiunque avrebbe potuto 
avere  libero  accesso  alla  tecnologia  d’automazione  e  attraverso  di  essa  potersi 
esprimere creativamente anche attraverso l’utilizzo delle reti di comunicazione.

Nella  già  citata  intervista  che  ho  fatto  nel  2000  a  Pietro  Grossi,  il  Maestro  ha 
descritto l’evento del 1970 con le seguenti parole: 
«il  primo esempio,  almeno  in  Italia,  di  dimostrazione  di  telematica  musicale,  di  
musica a distanza, l’ho realizzata io nel 1970. Nel settembre presentammo i primi  
programmi di elaborazione e di composizione e di esecuzione di testi classici alla  
Biennale di Venezia (...) ed un mese dopo facemmo la prima esperienza tra Rimini e  
Pisa.  A  Rimini  c’è  ancora  un’istituzione  dedicata  a  Pio  Manzù,  un’istituzione  
culturale  che  allora  organizzò  un  convegno  e  una  serie  di  studi  sull’ambiente  
dell’uomo di domani e noi da Pisa proponemmo questa prima esperienza. Allora (...)  
cominciavano  ad  esserci  i  terminali  a  tastiera;  con  un  terminale  a  Rimini  
controllavamo i programmi che c’erano a Pisa, li facevamo suonare e si sentiva il  
risultato, in un modo molto semplice dal punto di vista fonico. C’erano due linee  
telefoniche,  una  portava  i  dati  al  calcolatore,  l’altra  portava  il  suono.  (...)  Il  
giornalista Buzzati  che assisteva [all’evento,  n.d.r] (...)  scrisse alcune note, io le  
mandai attraverso il programma e lui le senti immediatamente. Era il 1970, (...) fu  
una delle prime esperienze, poi le ho ripetute diverse volte queste dimostrazioni sia  
in Italia che all’estero, una volta mi ricordo anche a Parigi.  Era (...)  una prima  
dimostrazione delle possibilità che si facevano al CNUCE. (…) 

In una ricerca che ho fatto presso la  Biblioteca Civica Gambalunga di Rimini, e di 
cui  devo  ringraziare  per  la  preziosa  collaborazione  il  responsabile  dell’Ufficio 
Periodici  Dott.  Luca  Villa,  ho  potuto  reperire  una  ricca  documentazione  di  tale 
evento, parzialmente già citata dalla letteratura esistente su Grossi ma, a quello che 
mi risulta, senza ancora uno studio approfondito delle fonti. Tale documentazione si 
basa sui seguenti tre titoli:

- Centro internazionale ricerche Pio Manzù (a cura di), 1. Biennale internazionale di  
metodologia globale della progettazione "le forme dell'ambiente umano" attraverso i  
discorsi ufficiali,  la cronaca, le immagini e le prospettive /  Centro internazionale  
ricerche  sulle  strutture  ambientali  Pio  Manzù,  Verucchio  :  Centro  internazionale 
ricerche Pio Manzù, 1970. - 108 p. : ill. ; 24 cm. (Il tit. si ricava dalla cop.).



- Centro internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzù (a cura di), 1. 
Biennale internazionale di metodologia globale della progettazione "le forme 
dell'ambiente umano" : 20-30 settembre 1970, Rimini : guida programmatica / 
Centro internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzù, Verucchio : 
Centro internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzù, 1970. - 125 p. : 
ill. ; 24 cm. (Il tit. si ricava dalla cop.).



- Centro internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzù (a cura di), 
1971, Numero monografico dedicato a "Uomo, macchina, informazione, tempo 
libero", Verucchio : Centro internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio 
Manzu, 1971. - 149 p. : ill. ; 24 cm. (Il tit. si ricava dalla cop.).

La ricchezza di tale documentazione non è solo data dalla dettagliata ricostruzione 
tecnica  dell’evento  fatta  dall’Ing.  Marconi  e  dalla  descrizione  del  suo significato 
musicale  e  sociologico,  fatta  dal  Maestro  Grossi,  o  dalle  foto  che  ritraggono  il 
Maestro Grossi durante tale esperimento e al lavoro al CNUCE, 



Centro  internazionale  ricerche  sulle  strutture  ambientali  Pio  Manzù  (a  cura  di),  1971, 
Numero monografico dedicato a "Uomo, macchina, informazione, tempo libero", Verucchio 
: Centro internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzu, 1971. - 149 p. : ill. ;  
24 cm. (Il tit. si ricava dalla cop.).

ma è davvero interessante la trascrizione degli atti  del dibattito che si  è avuto in 
quell’occasione tra Grossi ed altri importanti soggetti come il prof. Silvio Ceccato, 
fondatore nel 1957 del Centro di Cibernetica e di Attività Linguistiche   dell'Università   
di Milano, o, ad esempio, il musicista Bruno Maderna, fondatore nel 1955 insieme a 
Luciano Berio dello Studio di fonologia musicale della RAI di Milano, oltre che molti 
altri ancora.
Anche  in  tale  documentazione  appare  citato  dal  Maestro  Grossi  il  sociologo 
veneziano Renato Famea e il suo già citato concetto di “tutto per tutti infaticato”, ma 
è interessante il confronto nel dibattito con alcune delle persone che stanno portando 

http://www.treccani.it/enciclopedia/la-cibernetica_(Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Scienze)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/la-cibernetica_(Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Scienze)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/la-cibernetica_(Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Scienze)/


in Italia in quel periodo le maggiori riflessioni sulle trasformazioni dell’umano date 
dalle nuove tecnologie di automazione.







Centro  internazionale  ricerche  sulle  strutture  ambientali  Pio  Manzù  (a  cura  di),  1971,  Numero 
monografico  dedicato  a  "Uomo,  macchina,  informazione,  tempo  libero",  Verucchio  :  Centro 
internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzu, 1971. - 149 p. : ill. ; 24 cm. (Il tit. si  
ricava dalla cop.).

Vi leggerò ora un passaggio del saggio che ho appena citato in cui l’Ing. Marconi 
spiega il funzionamento tecnico dell’evento di teletrasmissione; vorrei leggervi anche 
la descrizione del significato culturale che il Maestro Grossi fa di tale evento, testo 
che, come ho detto prima, è stato ripubblicato nella raccolta Musica senza musicisti, 
ma temo proprio che non vi sia il tempo sufficiente.







Centro  internazionale  ricerche  sulle  strutture  ambientali  Pio  Manzù  (a  cura  di),  1971,  Numero 
monografico  dedicato  a  "Uomo,  macchina,  informazione,  tempo  libero",  Verucchio  :  Centro 
internazionale ricerche sulle strutture ambientali Pio Manzu, 1971. - 149 p. : ill. ; 24 cm. (Il tit. si  
ricava dalla cop.).



Oltre alla documentazione prodotta dal  Centro internazionale ricerche sulle strutture 
ambientali Pio Manzù, ho rintracciato anche l’articolo pubblicato dal giornalista Dino 
Buzzati su  Il Corriere della Sera del 22 settembre 1970, dal titolo  «Happening» a 
Rimini e avente come sottotitoli Alla prima Biennale della Progettazione – Una selva  
di idee per salvare l’uomo dalle afflizioni della società tecnologica in una singolare  
rassegna  che  ha  qualcosa  dello  spettacolo,  del  gioco  e  della  fantascienza,  fatta  
com’è di immagini, parole e suoni7. 

Dino Buzzati, «Happening» a Rimini, in Il Corriere della Sera, 22 settembre 1970.

7  Dino Buzzati, «Happening» a Rimini, Il Corriere della Sera,  22 settembre 1970



Oltre alla presenza di Dino Buzzati, che vediamo qui a fianco al maestro nella foto, 

in  tale  articolo  si  legge  la  presenza  al  ciclo  di  incontri  a  Rimini  di  vari  altri  
personaggi della cultura di allora come ad esempio Herbert Ohl, Giulio Carlo Argan, 
Gillo  Dorfles,  Gianni  Emilio  Simonetti,  ma io vi  leggerò  solo la parte finale  del 
suddetto articolo in cui viene descritto l’esperimento del Maestro Pietro Grossi (vedi 
foto articolo sopra).

Ritengo che ogni letteratura storica sull’arte e la musica al computer e in rete non 
dovrebbe  esimersi  dal  citare  tale  evento.  Credo  inoltre  che  il  lavoro  svolto  dal 
Maestro Grossi in quegli anni, insieme agli ingegneri e tecnici IBM-CNUCE Renato 



Pennacchi,  Renzo Marconi,  Giorgio Sommi e Marcello Antonozzi,  oltre alle altre 
persone con cui  collaborò -  persone come Albert  Mayr,  Alfonso Belfiore,  Marco 
Ligabue, Francesco Giomi, Lelio Camilleri, Leonello Tarabella, Graziano Bertini e 
tanti altri ancora in quegli anni e negli anni a seguire - siano stati di fondamentale 
importanza  per  la  generazione  successiva  di  musicisti  e  artisti,  avendo  saputo 
tramandargli,  nell’infinita  rete  delle  relazioni  sociali  e  culturali,  una  passione 
profonda,  seria  e  convinta  verso  l’esplorazione  delle  potenzialità  delle  macchine 
digitali. 

Vorrei però concludere leggendovi una frase ripresa dalla prefazione scritta da Albert 
Mayr al già citato libro Musica senza musicisti.

Lelio Camilleri, Francesco Carreras, Albert Mayr (a cura di),
Pietro Grossi. Musica senza musicisti. Scritti 1966/1986, CNUCE/CNR, Firenze, 1987.

A riprova di quanto scrisse Mayr nel 1987, vi leggo un’ultima parte dell’intervista 
che feci al Mestro Grossi nell’anno 2000:

Tozzi: Lei riguardo alla questione del copyright che cosa mi può dire?

Grossi: Il copyright salterà. Infatti alla SIAE fanno delle riunioni per cercare di  
impedirlo. Io in casa ho il masterizzatore e faccio copie di compact quanto mi  
pare; naturalmente non li vendo, io li edito, non lo faccio a scopo di lucro, ma  
posso farlo, per me hanno voglia a dire che non lo posso fare!

Tozzi: Quindi  lei  è  favorevole  all’MP3 e  a  queste  possibilità  di  diffusione  della  
musica in rete?

Grossi: Appena è uscito l’internet - io allora facevo grafica - mi sono rivolto ai  
vari  siti  anche qui a Firenze,  perché in un certo senso io programmavo come  



quando  facevo  i  programmi  per  la  musica.  I  miei  programmi  musicali  cosa  
prevedono,  prevedono  che  il  computer  cambi  sempre  tutto;  noi  non possiamo  
farlo, ma lui si. Allora io pensai che l’internet poteva essere un buon trampolino  
per  proporre  agli  utenti  di  impadronirsi  del  programma  e  farci  quello  che  
volevano. Trovai ospitalità (e sono ancora lì) in un sito che è a Empoli, si chiama  
Leonet.  Offrì  dei  programmi,  non  la  grafica,  ma  dei  programmi  per  farla,  
programmi in Qbase [?]. Li adattai perché non andavano bene e glieli ho dati. Ci  
sono ancora, adesso li stanno cambiando. Offrì i programmi con questo criterio,  
mettere l’utente nella condizione di vedere il programma, avere un’idea tramite  
un’immagine di  quello che poteva fare con questo programma, di  scaricare il  
programma  e  di  lanciarlo,  di  utilizzarlo  come  voleva,  ma  con  l’avvertenza,  
all’inizio del programma, che se avesse cambiato il valore numerico di qualche  
variabile, avrebbe potuto gestire a suo piacimento il risultato. Questo è uno dei  
miei  pallini,  che  mi  sono  nati  lavorando  nella  musica:  sostengo  che  l’uomo 
diventa autonomo entro certi limiti, anzi coniai uno slogan che mi piace ricordare  
e che è: «il computer libera l’uomo dal genio altrui e accresce il nostro». Intendo  
il nostro genio, nel senso di ingegno. Il computer da a noi delle possibilità che  
prima non avevamo.


